Breve sintesi dell’incontro del 22 marzo sc. sulla V sequenza (Mc 6,1-8,30)
 

 

 

 

Seguendo la traccia ci siamo soffermati dapprima sul significato della vicenda di Giovanni Battista, come segno premonitore della morte di Gesù, banalizzando e riducendo tutto il discorso forte di conversione, che il Precursore aveva fatto, al capriccio della figlia di Erodiade (così come avverrà per Gesù quando lo degraderanno della sua dignità avvilendolo e insultandolo con la condanna ad una morte da schiavi e delinquenti).
 

Poi abbiamo percorso i vari modi dell’accoglienza di Gesù
da parte dei suoi concittadini che non vogliono riconoscerne la straordinarietà, ma si scandalizzano di lui;
da parte dei discepoli, che pur riconoscendone la straordinarietà (addirittura pensano che sia il Messia), però lo vogliono raffigurare alla loro maniera di un inviato da Dio per ristabilire le sorti di Israele, liberandolo dal dominio dei Romani (essendo il loro cuore indurito);
da parte della folla che si attiene all’evidenza e all’entusiasmo del momento (ha fatto bene ogni cosa), ma sarà pronta a ritrattarlo quando le cose si piegheranno al peggio;
  da parte dei rappresentanti religiosi che lo attaccano apertamente quando Gesù li smaschera nei loro ritualismi sulla purità/impurità (trascurando la Parola di Dio – anzi, annullandola - voi osservate la tradizione degli uomini).
 

Riflettendo poi,  sui due episodi del pane distribuito   abbiamo messo in evidenza che non si tratta di moltiplicazione dei pani, ma di condivisione; non si tratta di ripetitività della  vicenda, ma di due tipi di folla diversi (ebrei e non ebrei), per dimostrare agli ebrei recalcitranti e chiusi sull’idea di universalità  (Dio è padre di tutti e tratta tutti alla stessa maniera) che occorre uscire dalle chiusure e dagli esclusivismi.
 

 

E infine il richiamo ad una religione del cuore, anzi ad una fede che implichi il fidarsi di Dio e l’affidarsi a Lui, e che faccia  “fremere le viscere” di compassione e solidarietà, per non rientrare nell’affermazione di Gesù “siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio!
 

 

La conclusione di questa sequenza è il grande interrogativo di Gesù ai discepoli: “E voi chi dite che io sia?”
 

Ma i discepoli, nonostante la vicinanza con Gesù e il suo coinvolgerli, inviandoli in missione, nella solidarietà verso chi è oppresso e bloccato,  capiscono sempre meno, tant’è vero che vengono citate due guarigioni, di un sordomuto (7,11) e di un cieco (8,22), che sono anche metafora della loro situazione.
